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S. Voi foste meno .buoni,. non avrei scelto, 
o Sposi, tra” miei poveri scritti la vita di un Par» 
roco per dimostrarvi quanto io sia lieto della vo- 
stra allegrezza. Ma questo Parroco, che porta il no- 
me d'una delle vostre famiglie, e nacque nella me- 
desima patria, era uno specchio di evangelica ca- 
rità; e Voi, dotati entrambi di un cuore sensibi- 
lissimo e compassionevole alla sventura, sarete sen- 
za dubbio contenti ch'io mi valga di sì bella oc- 
casione per rinnovarne le lodi e proporne l' esempio 
in un tempo in cui la carità è tanto necessaria 
quanto generale e ognor crescente è il. bisogno. 

E viemaggiormente, avventurosa Coppia, io fi- 
do nella gentilezza dell'animo vostro, intendendo 
che questa tenue offerta mi valga altresi a publi- 
camente testimoniare allo Sposo la mia sincera a- 
micizia, e la più viva riconoscenza alla Sposa ed 
all’ospitalissima sua famiglia, nella quale, da tan- 


ti anni, ebbi sempre così cortesi e schiette acco» 
glienze da non poterle dimenticare giammai. — 

» è Le belle virtà, che Vi adornano entrambi, e 
lamore e la stima, che Vi portate a vicenda, e 
che: spiano nella dolcezza dell'una e nell ingenuo 
sorriso dell'altro, Vi siano pegno non dubbio, an- 
che per l'avvenire, della Vostra felicità. Il cui se- 
reno se verrà turbato talvolta da qualche nube, ta- 
le essendo quaggiù la condizione dell’uomo, trove- 
rete pur sempre, o Sposi, un soave conforto nel po- 
ter dire d'accordo: Noi non ne abbiamo la colpa. 

Compatite all umilissimo servo vostro 


Pieve . Febbrajo 1854. 


FRANCESCO CORAULO 
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PUBBLICATI IN MORTE DELL'ABATE 
ANTONIO GALEAZZI 
ARGIPRETE DI LONGARONE CAMERIERE SEGRETO DI S. S. 


GREGORIO XVI. 
CREDI? 


Pio de’ popoli chiamò la prudente anti. 
chità i re, insegnando così l’origine e le ragioni 
e i termini dell’ufficio loro, e per mettersi nella 
confidenza dei popoli chiamano se stessi pastori 
anche i sacerdoti (1). Ma non è agevole compren- 
dere pienamente l’espressione di questa parola, e 
per fermo le speciose teorie, che a quando a quan- 
do ne vengono d'oltramonti, non fanno all'uopo: 
lenocinio ed orpello di sterminate immaginazioni, 
sotto il velame di comunità e fratellanza, pascon- 
dono, la più parte, una seduttrice miscea di false 
virtù e di vizj non falsi. 

Donn' Antonio Galeazzi — nato nel 1774 a Val. 
le di Cadore, e morto il 9g Giugno 1847 a Lon- 
garone, ove fu Arciprete per ben quarant'anni — 
era, od io credo, il modello de’ parrochi, e a tut- 
ta ragione potea dirsi pastore. Ma per aggiungere. 
a tanta altezza non abbandonò Gesù Cristo (2), chè 
anzi fece stima non potersi tenere acceso il foco 
della carità senza la colonna della fede e il ‘man- 
tice della speranza cristiana. Perciò, sebbene eru- 
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dito e coltissimo, frangeva: a’ suoi. parrocchiani il 
pane evangelico senza la pompa di sublimi con- 
cetti o di scelte frasi, e con chiarezza, semplicità 
ed affetto svolgeva ogni più arduo argomento ed 
era inteso e creduto. 

Egli amò la sua famiglia e, come la vide bis- 
trattata ed affranta -dall’avversa fortuna, le diede 
e ricetto e' conforto; ma circoscrisse al puro biso- 
gno il trattamento giornaliero, ma tolse a se. me- 
desimo e cavallo e servo e tutte agiatezze, ma volle 
el'ogni individuo fosse buon massajo e per la ca- 
sa e pei. poveri e per la Chiesa. 

E della Chiesa ebbe sempre a cuore il decoro 
così, che più non potrebbe alcuno per giovane spo- 
sa, ben s'avvedendo che la proprieià e l'eleganza: 
del culto esteriore importano non poco a serbar 
incorrotte negli animi la pietà e la credenza reli- 
giosa, come le pulite suppellettili e le abitudini 
graziose sono direi quasi un indizio certo. dell’or- 
dine morale nelle famiglie. Scarsa oltre ogni cre- 
dere era la dote della sua Chiesa, ond’egli di tut- 
to. seppe far prode, e — per tacere del resto — 
gli avanzi de’ cerei, con diligenza raggranellati, sì 
trasmutavano nella sua canonica in cerei nuovi 
accomodati a molti usi secondarj; e quivi raguna- 
vansi.le lingerie immonde, ed egli stesso ne so- 
prastava al. bucato; e le brave e pie donne del 
paese si davano. bel vanto di rattoppare gli appa- 
samenti sdrusciti, e rinnovarli non di rado in tut- 
to od in parte; e tale destava in esse una gara di 
nobile orgoglio; che si riputava oflesa qualunque 
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venisse o dimenticata o posposta nella spartizione 
di quelle fatture. 

Egli amava il suo popolo, e l'anno 1817, che 
suona ancora tra noi come una memoria di male- 
dizione e di lutto, aperse la sua casa a tutti i bi- 
sognosi, ch’ erano moltissimi. Quindi, obbliando se 
stesso, pareva moltiplicarsi per gli altri; e pene. 
trava ogni canto della nostra provincia; e, vestita 
la divisa evangelica del tapino, batteva alle soglie 
dei ricchi e dei potenti, e con una calda eloquen- 
za, fatta irresisubile dalla fama di santità che lo 
precedeva, e da un’ardente subiterza dell'animo 
— che però seppe di buon’ora infrenare — ne trae- 
va, in ragione del tempo, ogni ben di Dio. Girava 
a’ mercati, e a modico prezzo ne ricavava animali 
da macello, e impetrava, non ch’altro, dai riscuo» 
titori delle imposte daziarie la esenzione da ogni 
gabella. Ma non gettava poi a casaccio le sue mi- 
sericordie, chè la canonica per lui era diventata 
un’operosa e ben ordinata ollicina, e tuttavia si ri- 
cordano quelle zuppe economiche, mescolanza di car- 
ni e d’ossa bovive quasi disciolte per lunghissima 
bollitura, d’orzo, di pomi di terra e d'altri legumi, 
colle quali per ben tre mesi confortava ogni giorno 
di cibo sostanzioso e sano più che 300 persone. 

Usava con discreta frequenza nelle famiglie, e 
quel suo piglio amico e dignitoso si apriva la stra- 
da a tutti i cuori, sicchè le tante volte potè pre» 
venire i disordini, o soflocarli, già nati, 0, seuza 
scandalo, scemarne i tristi effetti, Brevi erano le sue 
visite, e a ciò lo consigliava il santo proposito di 
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non dir mai male di alcuno. Onorava pregato gli 
onesti e allegri conviti, e, mentre non offendeva 
nè poco nè molto la temperanza de’ proprj costu- 
mi, per via di piacevolezze ed.arguzie sapeva far 
sì che il suo contegno passasse inosservato, nè mai 
rimproverasse tacitamente l’ altrui. Eccitava i suoi 
parrocchiani all’industria al lavoro alla sobrietà al- 
la pace; che se discordia metteva il piede in qual- 
che famiglia e’ non si dava tregua finchè non ve 
l'avesse a viva forza snidata e spenta. Domò, com'io 
diceva, per tempo l’impetuosità del suo caratte- 
re, ma se a caso ebbe a trascorrere alcuna volta i 
termini della moderazione, fu quello per lui un gior- 
no di tutta gioja, poichè gli porse occasione di u- 
miliare se stesso dinanzi all’offeso, di chiedergli il 
perdono, di abbracciarlo con quella pienezza di 
affetto ch’è propria delle anime nobili generose 
cristiane. 

Queste verità sono testimoniate da un popolo 
intero che pianse, e basteranno, io credo, comun. 
que accennate e non più, a fur argomentare il mol. 
to cle non ho detto, ed a convincere a tutta pro» 
va, che nou saranno mui a bastanza raccomandati 
a’ posteri la memoria e l'esempio di un tanto Tra- 


passato. 
Francesco Coraulo 


(1) Giordani. 

(2) Quando io. dettava pel Giornale de’ Parrochi questi 
cenni correva per le mani di tutti il Giudeo Errante di Sue, 
nel quale primeggia tra i protagunisti un angelico pretino, che 
stimava un vecchiume una puerilità il dire la Messa, e il fare 
tante altre cose, che vengono ordinate ai Sacerdoti dalla Chie. 
sa cattolica, . 
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